
Vìa Nazionale 
Il fabbro 
per sfrattare 
la farmacia 
V Si è barricata nella far
macia, tra cedole, ricette e 
bottigliette, stretta nel suo ca
mice bianco, per resistere allo 
sfratto esecutivo che le è stato 
ingiunto con sentenza del pre
tore. È dovuto intervenire il 
fabbro, con tanto di cesoie e 
lìamma ossidnca, per permet
tere all'ufficiale giudiziario di 
entrare nei locali di via Nazio
nale 245 dove, tino a ieri, ave
va la sua sede la farmacia 
Grieco, «la più importante nel 
Lazio per la medicina omeo
patica» come hanno affermato 
la farmacista e suo manto. 

Quando l'ufficiale si è pre
sentato davanti al negozio, la 
.dottoressa Elisa Grieco ha ab
bassato le saracinesche impe
dendogli di restituire i locali ai 
proprietari, i signori Adamo Di 
Porto e sua moglie Liliana Ta-
glìacozzo che hanno insieme 
la società «Bandos '85». Per 
eseguire la sentenza di sfratto 
emessa dal pretore Deodato il 
19 novembre scorso, è dovuto 
quindi intervenire il fabbro. Lo 
sfratto era stato chiesto dai 
proprietari «per necessità». Se
condo gli sfrattati i due vor
rebbero soltanto aprire una 
pellicceria per la loro figliola. 

Secondo il marito della dot
toressa Grieco, Massimo Ro
miti, il pretore ha compiuto 
una scelta sbagliata, andando 
anche contro il parere negati
vo allo sfratto espresso dalla 
Usi Rm/I, Mentre gli otto di
pendenti della farmacia atten
dono ora di conoscere la loro 
sorte, l'avvocato della Bandos 
'85 ha fatto sapere che si trat
tava di un vecchio sfratto con
seguente a un contratto sca
duto ormai da A anni e che, 
per liquidare la questione bo
nariamente, erano già state 
proposte ai farmacisti ingenti 
somme di denaro. 

Fatme 
Deputati Pei 
contro 
licenziamenti 
• V La minaccia di licenzia
mento per quattrocento lavo
ratori della Fatme in cassa in
tegrazione è stata al centro 
dell'incontro di ieri tra rappre
sentanti della federazione uni
taria provinciale dei metal
meccanici, rappresentanti dei 
lavoratori e i deputati comuni
sti Sanfilippo e Picchetti La 
spada di Damocle che pende 
sulla testa dei dipendenti del
la Fatme è infatti la mancata 
proroga per il 1990, da parte 
del Comitato interministeriale 
per la programmazione indu
striale (Cipi), del trattamento 
di cassa integrazione. I parla
mentari del Pei hanno dichia
rato la loro piena disponibilità 
ad attivare tutte le forme di in
tervento necessarie per giun
gere alla proroga della cassa 
integrazione. 

11 provvedimento si rende 
infatti tanto più necessano 
proprio per un'azienda come 
la Fatme, che sta compiendo 
passi importanti sulla via del 
rilancio della sua capacità 
produttiva. «Nel caso della 
Fatme - hanno affermato i co
munisti - la concessione della 
proroga, rientrante tra le pos
sibilità stabilite dalle leggi vi
genti, è tanto più necessaria e 
opportuna per rendere possi
bile l'attuazione completa de
gli accordi sindacali siglati 
presso il ministero del Lavoro 
e con i quali la Fatme ha pro
ceduto ad ampi processi di ri
strutturazione». 

I comunisti, che hanno in
viato un telegramma al mini* 
stro per sollecitare la sua ini
ziativa, chiederanno la proro
ga della cassa integrazione 
nel quadro della proroga del 
provvedimento per i lavoratori 
delle fabbriche Gepi. 

Colpo alla Balduina 
Con l'aiuto del «compare» 
falsi carabinieri 
rapinano la gioielleria 
•T>tMa ohe fa signora, non 
apre? Guardi che sono carabi
nieri, se non si fida di loro...». 
Dieci minuti più tardi la signo
ra Maria Grazia Perazzoli, 62 
anni, proprietaria della gioiel
leria in via Ugo De Carolis, al
la Balduina, era rinchiusa in 
uno sgabuzzino de! negozio, 
mentre l ««carabinieri» ripuliva
no le vetrine dt tutti i gioielli: 
un bottino di circa 200 milio
ni. 

È successo alle 13,30, verso 
l'orario di chiusura. Nel nego
zio otte alla^proprietarla c'e
rano cinque clienti, La signora 
PerawQll staya smontando ì 
gioielli in esposlzidne per ri
porti in cassaforte, quando si 
sono presentati due carabinie
ri in uniforme, Hanno aspetta
to che la1 proprietaria facesse 
scattare (apertura elettrica, 
ma la signora era indecisa, so
spettosa. Cosi è entrato in 
azione II «compare», uno dei 

^c1|jqi»e«?iienti;,iiSi fidi signora, 
- hòn abbia paura». I due rapi

natori in divisa da carabinieri 
sono entrati nella gioielleria 
con le armi spianate. Hanno 

, minacciato i clienti e la pro
prietaria, infine hanno rin
chiuso tutti nello sgabuzzino, 
tranne il complice che aveva 
convinto la proprietaria ad 
aprire la porta. Poi hanno con 
lutta tranquillità svuotato le 
vetnne e la cassaforte e sono 
fuggiti. 

Mana Grazia Perazzoli è riu
scita a liberarsi soltanto dopo 
un quarto d'ora, e ha dato su* 
blto l'allarme. Gli agenti del vi-

* cino commissariato hanno or-
' ganizzato ricerche e posti di 
'blocco, ma senza nessun ri-
~ sultato. Lo stratagemma delle 
" false divìse è stato usato spes

so dai terroristi di destra per 
•autofinanzìarsi» e gli investì-

-- gaton indagano anche negli 
ambienti degli estremisti. 

Salvatore Nicitra, 32 anni Latitante dal luglio scorso 
è sospettato di essere è stato arrestato 
il capo dell'organizzazione perché è accusato 
che gestisce le bische di sequestro di persona 

Manette a un usuraio 
Rapiva chi non lo pagava 
È considerato il capo della banda che gestisce il 
gioco d'azzardo e il prestito a usura. Salvatore Ni
citra, 32 anni, è stato arrestato ieri. È accusato di 
aver organizzato il sequestro di un imprenditore 
che non era in grado di restituire i soldi avuti in 
prestito ad interessi altissimi. Metteva a disposizio
ne le bische, spennava i «polli», prestava soldi e 
chi non pagava veniva sequestrato. 

MAURIZIO FORTUNA 

• I «Non paghi? E io ti se
questro». Gioco d'azzardo e 
prestiti a usura, sequestn di 
persona e pestaggi organizza
ti. La vita di Salvatore Nicitra, 
32 anni, «il re dei videopoker» 
è racchiusa tutta in queste at
tività. Era latitante dall'agosto 
scorso, da quando cioè fu 
spiccato nei suoi confronti un 
mandato di cattura per seque
stro di persona ed estorsione. 

Ieri mattina è stato bloccato 
a corso Francia, mentre era in 
attesa di un taxi. Erano parec
chi giorni che era tenuto d'oc
chio dagli uomini della Vi se
zione della squadra mobile. 
diretti da Rodolfo Ronconi. Ha 
tentato di negare, ha esibito 
una carta d'identità intestata 
al fratello Francesco, alla fine 

si è arreso e ha confessato. «Si 
sono proprio io, siete stati bra
vi». 

Salvatore Abbaile è un im
prenditore di Cassino, con la 
passione del gioco d'azzardo. 
Una passione rovinosa. Debiti 
a non finire, l'impresa ridotta 
in cattive acque: Abbaile non 
sa più come fate. Ma net lu
glio scorso finalmente trova 
una via d'uscita: Nicitra gli of
fre un prestito di 40 milioni. 
Con interessi superion al 
100%. In pochissimi giorni il 
debito di Abbaile diventa dì 
90 milioni. 40 di prestito e 50 
di interessi. Sempre più diffici
li da restituire. Ritardi, richie
ste di dilazioni, infine un gior
no l'imprenditore di Cassino 
viene sequestrato mentre è al 

Salvatore 
Nicitra 

lavoro, nel suo cantiere. Lo 
portano a Roma legato e ben
dato e lo rinchiudono in una 
baracca. E a Roma lo liberaro
no, dopo un pestaggio «scien
tifico» e l'assicurazione che 
avrebbe pagato. 

Ma questa volta Salvatore 
Abbaile si ribella e denuncia il 
suo sequestratore. Nicitra fug

ge, ma nei suoi confronti vie
ne emesso un mandato di cat
tura. Nel frattempo ritoma a 
galla un'altra vecchia storia, 
per la quale lo stesso perso
naggio era stato inquisito per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso: la scompar
sa di un industriale, Giancarlo 
Pietromaichi. presunto debito

re a Nocitra di 66 milioni. Di 
Giancarlo Pietromarchi non si 
è saputo più nulla, gli investi
gatori sospettano che sia stato 
ucciso e poi fatto scomparire. 

Salvatore Nicitra, nato a 
Palma di Montechiari, in pro
vincia di Agrigento, è un per
sonaggio molto noto net mon
do del gioco d'azzardo. È so
spettato di essere il capo di 
un'organizzazione che mono
polizza il totonero, il prestito 
ad usura e la ricettazione. Una 
specie dì «circolo chiuso». Agli 
imprenditori e ai liberi profes
sionisti che perdevano fior di 
milioni nelle bische da lui ge
stite, Nicitra offriva la possibili
tà di denaro fresco, in contan
ti. A tassi di interesse altissimi. 
In cambio, come dimostrano 
innumerevoli denunce per ri
cettazione, accettava di tutto: 
immobili, licenze commerciali 
e gioielli. E secondo gli inve
stigatori si tratta dì un modo 
sicuro per riciclare il denaro 
sporco. Gli agenti della squa
dra mobile sono riusciti ad ac
ciuffare Salvatore Nicitra solo 
dopo alcuni giorni di pedina
menti. L'uomo abita al Casili-
no, ma per controllare i suoi 
•affari» si spostava continua
mente in tutta la città. 

Giacalone ha patteggiato la condanna per la morte di Cristiana 

Uccise la fidanzata sedicenne 
Pena aumentata 
La fidanzata di 16 anni voleva lasciarlo, lui Ja 
uccise. Giovanni Giacalone, odontotecnico di 24 
anni che nel febbraio del 1987 strangolò Cristia
na Salemi, è stato condannato in appèllo a otto 
anni e quattro mesi. L'imputato ha «patteggiato» 
con la pubblica accusa, cosi la sentenza è pas
sata in giudicato. In primo grado Giacalone era 
stato riconosciuto seminfermo di mente e con
dannato a 5 anni e mezzo. 

o: otto anni 

•W" Un'udienza breve, duran
te la quale è stato applicalo il 
nuovo rito. Avvocati e giudici 
della Corte d'assise d'appello 
si sono accordati sugli anni 
che Giovanni Giacalone dovrà 
passare in carcere: otto, più 
altn quattro mesi. Si tratta di 
un «patteggiamento», dopo il 
quale il processo non ha più 
seguito. La condanna, infatti, 
diventa definitiva. Chiusa per 

sempre, cosi, la vicenda giudi
ziaria dell'uccisione di Cristia
na Salemi, strangolata dal fi
danzato ventiquattrenne per 
gelosia. In primo grado la 
condanna età stata addirittura 
più bassa: cinque anni e sei 
mesi per la seminfermità men
tale. 

«Non volevo ammazzarla, è 
slato un gesto d'ira», disse da
vanti ai giudici della Corte 

d'assise l'imputato., Poi rao. 
contò nei dettagli te ore di 
quel pomeriggio del 3 feb
braio del 1987. «Non venire 
sotto scuola, andrò a pranzo 
da un'amica e tornerò tardi» 
gli aveva detto Cristiana. Lei 
era decisissima a troncare il 
loro rapporto. Era poco più di 
una bambina, voleva essere li
bera di frequentare le amiche, 
i suoi coetanei. Giovanni Gia
calone era invece geloso alla 
follia. La controllava, la pedi
nava, 

Cosi fece anche il pomerig
gio del delitto. La vide uscire 
da-scuola, dall'istituto per ali
mentaristi «Pietro e Maria Cu
rie», andare a casa dell'amica 
in via Turati. «Volevo soltanto 
parlarle», spiegò al giudice. 
Cosi l'attese. Lei si fece ac
compagnare alla metropolita-

na e« lui, in macchina^corse 
ad aspettarla alla fermata in 
cui Cristiana sarebbe scesa. 
Insistette a lungo. E la ragazzi
na, alla fine, accettò di salire 
in macchina con l'ex fidanza-
tino, per chiarire la situazione. 

«Durante il tragitto litigam
mo» ammise il ragazzo. La lite 
continuò fin dentro il cortile di 
via Libero Leonardi, dove abi
tava Cristiana. Lui non voleva 
sentire ragioni, lei ormai ave
va deciso che tra loro tutto era 
finito. Cercò di scendere. Fu 
afferrata pnma per un brac
cio, poi la mano dell'assassi
no le serrò il collo, spingendo 
fino a comprimerlo contro lo 
sportello chiuso. Sempre più 
forte, e l'uccise. 

A quel punto il ragazzo mi
se in moto, con freddezza, il 
suo piano per depistare le in

dagini e parti decisamente 
verso monte Tuscolo. Lasciò 
tra la vegetazione il corpo 
senza vita di Cristiana e scap
pò. Per una settimana la cer
carono tutti, invano. I genitori, 
i parenti, gli amici, i carabinie
ri e anche l'ex fidanzato, che 
sembrava disperato. Poi, dopo 
tre interrogatori, improvvisa-
mente, Giacalone disse, con 
estremo distacco, con lo sles
so con il quale aveva sempre 
negato di sapere qualche co
sa: «L'ho uccisa io, venite, vi 
porto dove l'ho lasciata». 
Qualcuno, dopo l'arresto di 
Giacalone si ricordò anche di 
quella scritta minacciosa ri
masta sul muro della scuola 
di Cristiana. «Lo farò e sarà 
per colpa tua», una drammati
co messaggio di follia scritto 
proprio dati' 

Dopo una lunga malattia 
È morta Manuela Mezzelani 
Ci lascia 
una grande sindacalista 
H 47 anni, diciannove dei 
quali vissuti nel sindacato, 
una laurea in lettere con tesi 
in sociologia. Dopo una lunga 
e sofferta malattia si è spenta 
ieri Manuela Mezzelani, sinda
calista, la pnma donna ad es
sere eletta nella segreteria del
la Cgil romana. Molte batta
glie piccole e grandi, condotte 
tra i lavoraton laziali, portano 
la sua firma: da quella per sal
vare Maccarese dalla vendita 
ai pnvati, a quella grazie alla 
quale la Cgil riuscì a far resti
tuire un bambino ad una don
na filippina. Il suo impegno 
per la città, per la sua vivibilità 
politica, raggiunse il livello più 
aito quando contribuì ad or
ganizzare l'incontro tra ('allora 
segretario generale della Cgil, 
Luciano Lama, e il rabbino 
capo della comunità israeliti
ca romana, Elio Toaff, dopo 

l'attentato alla sinagoga. «Ra
giono come se non avessi ri
miti di tempo, come se la mia 
vita fosse lunghissima», aveva 
detto recentemente nel corso 
di un'intervista. La sua filoso
fia di vita, di donna, gli ha 
consentito dì assumere una 
funzione determinante quan
do è diventata segretario ge
nerale di una grande struttura 
confederale quale il compren
sorio Pomezia-Castelll-Colle-
ferro. 

I funerali di Manuela sì ter
ranno domani. Alle 9,30 
quanti vorranno rivolgerle un 
ultimo saluto potranno recarsi 
alla camera ardente allestita 
in via Buonarroti, Alte 11,30 
nella basilica di Santa Maria 
in Trastevere si terrà l'orazio
ne funebre. Alle 12,30 ci sarà 
la funzione religiosa 

Una donna in Cgil 
ENZOCIRKMIGNA 

B Manuela Mezzelani ci 
ha lasciato. La notizia l'a
spettavamo di ora in ora co
me ineluttabile. Eppure, no
nostante vivesse in noi la 

Consapevolezza^ di uirifófl-* 
no fatalmente segnato, l'e
vento ci ha lasciati attoniti, 
lo stesso, nel nostro impo
tente dolore. Il mondo del 
lavoro, la Cgil dì Roma e del 
Lazio, sono in lutto perché 
sentono che un grande diri
gente è venuto a mancare. 
Noi tutti perdiamo con Ma
nuela «qualcosa di serio e di 
importante». Spesso lei stes
sa amava esprimersi cosi. Ci 
sentiamo privati, ingiusta
mente e troppo presto, di 
quanto Manuela sapeva da
re a tutti sul piano politico, 
su quello dell'azione quoti
diana, ma soprattutto nella 
sfera dei rapporti umani e 
nella valorizzazione dei sen
timenti di ciascuno, 

Manuela, una militante 
entrata nell'attività sindacale 
sull'onda delle grandi avan

zate della fine degli anni 60, 
è riuscita a percorrere un iti
nerario complesso, ma cari
co di gratificazioni per 
chiunque sia chiamato a ri
coprire responsabilità di diri
gente: è stata dirigente di la
voratori attivi e dirigente di 
pensionati; ha diretto struttu
re camerali decisive nel pa
norama regionale quali 
quelle di Roma e dì Pome-
zia. Dovunque ha portato la 
sua limpida tensione mora
le, la sua grande passione 
polìtica. Pronta, sempre, alla 
battaglia ma anche al sorri
so e alla battuta disarmante. 
Tutto questo ormai non lo 
avremo più, se ne andrà in
sieme a Manuela. Per questo 
ognuno di noi oggi si sente 
pìO povero; per questo, per 
le ricchezze morali e per la 
dedizione personale che ha 
donato a tutti noi e a tutte le 
lavoratrici e lavoratori roma
ni le vogliamo esprimere la 
nostra memore e generale 
gratitudine. 

Grazie di tutto, Manuela. 

In attesa della «prima» le pulizie generali 

Make-up per il megalampadario 
e l'Opera torna a brillare 

Dopo il trattamento «lucida-e-brilla» cui una squadra 
di operai lo sta sottoponendo, il gigantesco plafon-
nier dell'Opera sarà pronto per la prima. Col suo 
diametro di sei metri, i suoi gioielli e gli oltre quindi
cimila cristalli, da quando fu sistemato nella cupola 
della sala nel 1878, anno di inaugurazione del Tea
tro Costanzi, il lampadario non ha mai perso un col
po. Ora restano da lucidare le 270 lampadine. 

H È grande e bello, ma l'e
tà richiede un tocco di ma
quillage di tanto in tanto per 
essere sempre in forma sfol-

§orante. E di splendore si può 
avvero parlare quando a rin

frescarsi il trucco è l'imponen
te lampadario di cristallo che 
illumina immenso la sala del 

1 Teatro dell'Opera. Un enonne 
argano lo ha tirato giù, affer
randolo per l'esile vita del dia
metro di 6 metri e uno squa
drone di operai si è avventato 
sui cristalli in preda a sindro
me dì lucida-e-brilla. 

Nudo come uno scheletro, 
il lampadanone si è ritrovato 
anche nel 1926, quando - per 
paura del bombardamenti -
venne npiegato sulle sue 17 
vertebre metalliche concentri
che (per un totale di 3,3 dt al
tezza) e adagiato sul pavi
mento sgombro di poltrone. 
Furono cosi preservati per al
tre trionfanti «pnme» i suoi 
gioielli e gli oltre quindicimila 

cristalli. 
La maschera dì bellezza 

non vena applicata però solo 
il gigantesco ptafonnier. in oc
casione dell'apertura di sta
gione, il 30 novembre prossi
mo, si sta provvedendo a in
dorare stucchi e pillole, ripuli
re il grembiulino della facciata 
e a nconcedere la piazza anti
stante ai pedoni, evitando loro 
di carambolare fra le cataste 
di macchine parcheggiate per 
guadagnarsi l'ingresso a tea
tro, 

Il via di stagione lo darà il 
Falstaff di Verdi, diretto da 
Evelino Pidò e con la regia di 
Beni Montresor. Per fine mese, 
dunque, tutto deve essere 
pronto e luccicante. Rimane 
solo un dubbio: quelle 270 
lampadine che permettono al 
lampadario teatrale più gran
de del mondo una potenza di 
dkiottomila watt, chi le nawi-
terà? D RB. 

I comunisti 
in Parlamento 
conquistano 

6.000 miliardi 
per le pensioni 
1.000 miliardi 
per i disoccupati 
800 miliardi 
per la lotta alla droga 

tagliando le spese inutili 
riducendo 

il deficit dello Stato 

Con il Pei 
per conquiste 

concrete 

Aldo Tozzetti 

LA CASA 
E NON SOLO 

Lolle popolari a Roma e In Italia dal dopoguerra a oggi 

Presentazione di Giovanni Berlinguer 

EDITORI RIUNITI 

In vendita presso tutte le librerie 

20 
l'Unità 
Giovedì 
23 novembre 1989 


